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Le ragioni dei pensionati 
ANTONIO PIUMATO 

• L « ragioni e I bisogni di milioni di 
pensionali che riecheggiano per le vie di 
Roma nella grande odierna manilestazio-
ne unitaria, riguardano lutti: chi è già In 

Gnatone, chi vi andrà e I giovani che si 
Ilono per l'occupazione. 
Sono le ragioni sacrosante di tutti colo­

ro - e tarmano la stragrande maggioranza 
del paese • che in questi anni hanno paga­
to il prezzo della dura situazione economi­
ca, dell'iniquità liscale, del deterioramen­
to del servizi dello Staio sociale (pensioni, 
unità, assistenza sociale) e hanno visto 
ealare II peso di salari e pensioni e cresce­
re I profitti e le rendite. 

Questa lotta che vede oggi protagonisti I 
pensionati affiancati dai lavoratori, è un 
momento della più ampia battaglia avviala 
da Cgll, Clsl e UH per modificare l'Imposta­
rtene economica e sociale della Finanzia­
ria (sia la «prima» che la «bis»), e per con­
quistare una politica di riforme. E questo 
un conto aperto da quasi un decennio, da 
quando lu assunto l'Impegno da parte del 

governo con le Conlederazioni sindacali 
el lavoratori, di riordinare e riformare 

l'intero sistema pensionistico. Ogni anno 
trascorso ha rappresentato tempo e poten­
zialità perdute, l'aggravamento della con­
dizione di milioni di pensionati, nonché 
colpi di piccone contro il sistema previ­
denziale generale e pubblico e contro I 
suol valori di universalità e di solidarietà 
sociale. Certo, ciò chiama in causa le scel­
le e le gravi responsabilità del vari governi 
di questi anni, ma nel contempo pone l'e­
sigenza di un diverso rapporto Ira istanze 
sociali - e le Intese Ira governo e sindacato 
• • I modi e procedure di receplmento di 
esse da parte del Parlamento. Esso do­
vrebbe dedicate proprie sessioni di lavoro 
« percorsi legislativi appositi (commissioni 
Lavoro e Bilancio congiunte in sede legi­
slativa) per le leggi riguardanti le questioni 
sociali Rinviabili, al di là deIMmbuto» 
dMI* legge finanziarla e delle leggi di ac­
compagnamento. 

Il sostegno agli obiettivi di questa lotta 
eh* si Inquadra dentro la rivendicazione 
della rllorma del sistema generale delle 
pernioni, non potrà mancare da parte del­
le grandi lorze popolari di progresso, per­
che tono obiettivi che raccolgono altret­

tanti valori sociali da affermare, a partire 
proprio dalla tutela di quella lascia sempre 
più grande di pensionati entrati nell'arem 
della «nuova povertà»: pensioni minime e 
sociali; trattamenti dei pensionati senza al­
tri redditi; eliminazione delle sperequazio­
ni delle pensioni privale e pubbliche; svi­
luppo di una rete di servizi sociali rateali 
per I pensionati ed I cittadini che non han­
no più capacità di autonomìa fisica; svilup­
po del sistema generale pensionistico al 
riparo dal taglieggiamento crescente, defi­
nendo un aggancio reale alla dinamica dei 
salari. 

C'è chi si è vantato di aver risparmiato in 
questi anni 30mlla miliardi sulla pelle dei 
pensionati contenendo i livelli delle pen­
sioni e con i «risparmi» fatti sulla loro salu­
te, con i tickets sul medicinali e le analisi e 
abbassando I livelli dell'assistenza. In par­
te questi oneri sono stati soppressi nell'87 
dopo le lotte del pensionati e dei sindaca­
ti. 

L'odierna manifestazione è quindi un 
momento della lotta generale per una di­
versa politica economica, il lavoro, il Mez­
zogiorno,^ riforma liscale e dell'indenni­
tà di disoccupazione, per leggi che assicu­
rino l'efficienza dello Stato e la rapidità 
degli Investimenti e degli interventi pubbli­
ci, 1 ciò non solo perchè la metà dei giova­
ni disoccupati sono a carico delle famiglie 
de! pensionati, ma perchè solo una diversa 
politica economica, che assuma una quali­
tà nuova delio sviluppo, pud assicurare un 
e/flciente Stato sociale con caratteri di uni­
versalità e di solidarietà. 

Le fòrze politiche e parlamentari che in 

3ueste ore si cimentano per la soluzione 
ella crisi di governo non possono non 

misurarsi - per dare risposte positive - con 
I problemi reali dello sviluppo economico 
e sociale che unitariamente il movimento 
sindacale, sin dal luglio scorso, ha posto 
all'on. Gorla. La manifestazione odierna II 
ripropone, cosi come lo sciopero genera­
le. 

La conclusione del vertice di maggio­
ranza della scorsa settimana non ha dato 
ad esse risposta. Anzi, per certi aspetti 
(con le ipotesi di gravi tagli della spesa 
sociale) ha aggravato la manovra restritti­
va della Finanziaria. 

Gli scioperi nd trasporti 
LUCIO D I CARLINI 

L o stallo della crisi governativa sta 
aggravando l'alto livello di ten­
sione conflittuale nel trasporti (e 

^ ^ ^ non solo In essi). Sono sotto gli 
•*•*••* occhi degli utenti e dell'opinione 
pubblica I rischi di un corto circuito delle 
(Otte sociali nel trasporti. Tanti censori si af­
fannano a parlare male del sindacato, del 
lavoratori, delle regole del gioco, e reclama­
no leggi e discipline che subito conculchino 
l'eserclilo del diritto di sciopero e, poi, ridi­
mensionino Il ruolo delle Confederazioni, 
magari applicando restrittivamente l'articolo 
39 della Costituzione, Non c'è nulla di spon­
taneamente Indignato In queste reazioni. C'è 
chi attende da oltre 30 anni di regolare I 
conti con II movimento sindacale. C'è anche 
qualche sindacalista che, da meno anni, 
aspetta ansioso di estere legittimato Istltu-
«tonalmente per «volgere ruoli (in modo vi­
cario rispetto al potere) superiori alla pro­
pria rappresentanza, E, inline, c'è chi pensa 
• nel 19871 - di ripetere vecchi e già sconfitti 
errori di massimalismo e settarismo, quasi 
ch i oggi, partendo dal servizi, si potessero 
rilanciare melodi di lotta che hanno luoghi, 
date, storie ben diversamente giusti o sba­
gliati, ma comunque collocati nel passalo 
prossimo e remolo delle lotte di operai e 
braccianti Ira gli anni 50 e 70, DI fronte a 
lutto eli non basta proprio navigare a vista, 
né come comunisti, né come Cgll. 

Nella bussola nostra sono riscontrabili da 
tempo le coordinate di metodo e di sostan­
za: autoregolamentazione da un lato, conte­

nuti rivendicativi di solidarietà dall'altro lato. 
Ma certo le lancette della bussola oggi balla­
no tanto. Basta una Finanziaria Iniqua (prima 
o seconda versione che sia) a dire no a Inve­
stimenti FS e contratto dei tranvieri. E basta 
l'arroganza, mai criticata dal governo, del-
t'Alltalla per arroventare oltre misura le ver­
tenze del trasporto aereo. E, poi, la crisi del 
governo rilancia I tempi morti dell'lncertez-
za negoziale per II sindacato. Tutto ciò aluta 
noi, come pensa qualche inguaribile ottimi­
sta dell'analisi del conflitti sociali, o Invece, 
come temo, aluta una triste e impropria al­
leanza tra diversi, però tutti uniti contro II 
sindacalismo confederale, cioè l'unico che 
oggi possa ancora tentare di essere un «re­
golatore solidaristico» delle lotte sociali? CI 
attende una settimana (e forse più) di fuoco 
nel trasporti. Dobbiamo avere un orienta­
mento non genericamente lermo, ma one­
stamente certo per lavoratori e utenti, 

L'autoregolamentazione è un atto che 
non dobbiamo a controparti inette o provo­
catrici, ma che Invece dobbiamo agli utenti, 
in ogni settore del trasporti e del servizi. Se 
sbarelliamo su questo terreno, slamo più de­
boli al tavolo negoziale. Inoltre dobbiamo 
riconoscere e perseguire intenti rivendicativi 
giusti, quelli che garantiscano insieme pere­
quazione di trattamenti e riconoscimenti ve­
ri (non presunti) di professionalità e faticosi-
tà. Tutto il resto è galleggiamento retorico, 
per una sopravvivenza formale del sindacali­
smo confederale. E non basteranno, doma­
ni, le analisi autocritiche per salvarci da una 
sconfitta generale. 

Perché molti intellettuali 
non hanno visto entro il «fronte del no» 
l'egemonia del conservatorismo 

la spogiip gene scneóc- dei referendum dell'8 e 9 novembre in una sezione elettorale 

Partiti improvvisati 
tea Diceva II filosofo Hegel 
che non vi è persona al mon­
do che non possa addurre 
buone ragioni In dilesa delle 
posizioni che assume, Anche 
nel caso dei «referendum», 
molle e giustificate ne sono 
state addotte. Per quel che 
mi riguarda, le capisco e non 
condanno nessuno a meno 
che gli argomenti non siano 
chiaramente inficiati da erro­
ri logici o di fatto. Tra questi 
annovero quelli che somma­
no astenuti dal voto, schede 
nulle e rio, in un unico am­
masso, senza tener conto 
della differenza dei messaggi 
o addirittura, esplicitamente 
in malafede, per rovesciare le 
maggioranze, non conside-

,r«olB^*toJ»dla»ten«ioi>le 
di schede Wahcheenul t che 
sono normalmente espresse 
in ogni eledone. Due comun-
qtre'sonol'M.iti-Wcbnlroverll-
bili da valutare. Il primo è la 
vittoria dei sì; Il secondo è 
l'accresciuto distacco, In 
questa occasione, di una par­
te dell'elettorato, soprattutto 
meridionale, dalla partecipa­
zione attiva al voto. Il primo è 
segno che si sono mantenute 
e ricomposte, nella parte 
maggioritaria dell'opinione 
pubblica, convinzioni confor­
mi a quelle del partiti. Su que­
sto termine salta agli occhi la 
tenuta dell'elettorato comu­
nista. Il secondo è un segno 
del distacco di settori dell'o­
pinione pubblica dalla volon­
tà espressa dajpartiti, cui so­
litamente fanno riferimento, 
e insieme un effetto delle am­
biguità e incertezze manife­
state da alcuni di questi-

Vorrei soffermarmi su un 
aspetto della questione che 
riguarda il gruppo sociale, 
ove più forti s | sono manife­
stati le delezioni e I dubbi an­
che nelle nostre file-, e cioè 
auello degli intellettuali. Essi 

possono, in questa occa­
sione, dividere in due gruppi: 
I) quello costituito da coloro 
che, intervenendo in modo 
ripetuto e attivo, si sono 
schierati per il noe hanno ri­
cercato esplicitamente l'ap­
poggio degli elettori, alli­
neandosi a uno schieramento 
che comprendeva grandi or­
gani di stampa, Confindu-
stiia, alcuni partiti ecc. con la 

Chi si è schierato attivamente contro il «sì» non ha 
saputo riconoscere entro il fronte del «no» ciò che 
a me pare incontrovertibile, cioè l'egemonia del 
conservatorismo e dell'antiriformismo. Tale ege­
monia si è espressa nell'esplicito progetto di inflìg­
gere un colpo ai rapporto fiduciario fra 1 partiti 
democratici e U popolo, il che significa, in parole 
povere, un colpo al regime democratico. 

NICOLA •ADALONI 

presunzione, però, di essere 
indipendenti o di sostituirsi ai 
politici; 2) quello costituito 
da casi di coscienza maturati 
nel silenzio o nella singola 
presa di posizione, vissuta in 
modo sofferto, in relazione a 
opinioni personali, condizio­
ni sociali, di rango, ecc. 

Chi si è schierato attiva­
mente contro il sì non fiata-
puto riconoscere entro II 
fronte del no ciò che a me 
pare incontrovertibile, cioè 
l'egemonia del conservatori­
smo e dell'antiriformismo. 
Tale egemonia si è espressa 
nell'esplicito progetto di in­
fliggere un colpo al rapporto 
fiduciario tra i partiti demo­
cratici e il popolo, il che si­
gnifica, in parole povere, un 
colpo al regime democratico 
che, lo si voglia o no, si basa 
sul legame tra masse popolari 
e partiti democratici. Non rie­
sco a vedere l'utilità che gli 
intellettuali in senso stretto si 
pongano alla testa di improv­
visali partiti, appoggiati dai si­
gnori dell'informazione, in 
quanto parte cospicua e rap­
presentativa delllmprcndito-
ria nazionale- Comprendo in­
vece di piti l'altra posizione 
Che non manifesta intenzioni 
donchisciottesche di guida 
dell'opinione pubblica. Ciò 
non toglie che le «buone ra­
gioni», cosUacìll a trovarsi, 
non siano state, a mio parere, 
sottoposte da loro alla prova 
dell'analisi e dell'esame rigo­
roso. 

In primo luogo i referen­
dum (da noi comunisti non 
promossi ma ormai realtà di 
latto) devono essere inter­
pretati (lo ha detto anche un 
onesto giornalista del Corrie­
re della Sera) come indica­
zione di linee di tendenza 
dell'opinione pubblica, il che 

significa che rappresentano 
sollecitazioni contro un nu­
cleare carico di pericoli adot­
tato anacronisticamente pri­
ma che la scienza stessa 
avesse risolto I problemi di si­
curezza a esso connessi. Ri­
fiutare questo tipo di nuclea­
re è segno di civiltà, di pen­
siero riflesso sull'avvenire e 
di attenzione alla generazio­
ne futura.- È una chiara indi­
cazione che una cosa è la 
scienza e altra cosa è la tec­
nologia ed è anche un giudi­
zio storico' su questi ultimi 
Cent'anni in cui la lebbre del­
la tecnologia militare ha con­
taminato I industria. Nella so­
stanza si tratta di un richiamo 
alle responsabilità etiche del­
la scienza al momento in cui 
diventa tecnologia, che è un 
problema che investe anche 
altri campi. 

Un cenno anche sulla que­
stione della giustizia. È chiaro 
a tutti il suo cattivo funziona­
mento, determinato da ragio­
ni soggettive e oggettive, di 
cui i giudici sono I responsa­
bili, solo in misura assai mo­
desta. Leggi antiquate (addi­
rittura di ispirazione feudale) 
ne garantiscono la pur cattiva 
funzionalità, mentre, all'op­
posto, vietano al cittadino in­
giustamente colpito il diritto 
alla rivalsa. Se ci si Ispira ai 
principi e non alla contingen­
za degli interessi, non si può 
che approvare la sollecitazio­
ne alla riforma che è venuta 
da sì. Si delinea qui il compi­
to dell'intellettuale, quello di 
rendere l'opinione pubblica 
così consapevole della ne­
cessità di una buona legge, 
da rendere impossibile qual­
siasi minaccia alla indipen­
denza della funzione del giu­
dice. Perché intellettuali di 
prestigio non si sono battuti 

su questo terreno, anziché 
passare su quella della con­
servazione? La paura domi­
nante era che i «ladri di Stato» 
potessero essere avvantag­
giati dal pronunciamento per 
la riforma e addirittura che 
qualcuno avesse concepito il 
disegno di facilitare loro la 
strada. Ma se ciò tosse vero, 
che senso ha allora combat­
tere solo su questo terreno, 
accettando ciò che di altro 
viene proposto nella medesi­
ma area? 

Craxi è un uomo politico 
notevolmente dotato; credo 
anche che commetta degli 
errori (il principale quello sul 
ruolo del Pel). Per contenere 
tali errori, è necessario fare 
una buona legge sulla giusti­
zia, senza precluderci di agire 
•a tutto campo», È giunto il 
momento di smitizzare ógni 
figura carismatica o presunta 
tale. 11 pragmatismo compor­
ta errori e successi, come la 
filosofia della prassi. Se que­
sta ha meno spirito di adatta­
mento, deve avere però più 
forza propulsiva, perché più 
ancorata ai bisogni e ai valori. 
Il disagio nel Pei, di cui si par­
la da più parti, deriva dal fatto 
che taluni politici e intellet­
tuali comunisti hanno credu­
to che il pragmatismo fosse la 
versione moderna della filo­
sofia della prassi. Cosi non è, 
e per questo abbiamo accet­
tato i rischi di una battaglia di 
sviluppo democratico. A tali 
rischi si può ovviare portando 
chiarezza entro quelle situa­
zioni ambigue, cosi Irequenti 
nel mondo di oggi. Spetta 
agli intellettuali, almeno in 
parte, analizzarle in modo ta­
le che le ambiguità siano co­
nosciute e puntualizzate, i ri­
schi siano valutati, sicché le 
masse non finiscano per es­
sere risucchiate nel fronte 
opposto a quello delle rifor­
me. Se tali ambiguità sono 
fatti oggettivi, tanto più im­
portante è la funzione di co­
loro che devono intenderne 
e farne intendere i caratteri in 
modo tale che nella discus­
sione si maturi il partito e nel­
la convergenza e articolazio­
ne delle analisi si rafforzino la 
sua presenza nella società e 
la sua volontà riformatrice. 

Intervento 

Quell'intervista 
sull'aborto 

del «compagno maschio» 

•CROIO SOAVI 

C m era da aspet-
» larselo! Tutte le 

volle che un 
compagno toc-

••»•••••>»•• ca tematiche 
cosiddette «femminili», arri­
vano le bacchettate. Nessun 
problema, intendiamoci! È 
successo anche ad altri. Era 
naturale che toccasse a me 
dopo un'Intervista sul tema 
dell'aborto comparsa sul 
quotidiano l'«Awenire». Le 
cose che ho scritto hanno 
indignato la compagna Gra­
zia Zuffa a tal punto che non 
solo mi inserisce immedia­
tamente tra i fans di Donai 
Cattln o di Casini, ma per 
tutto l'articolo si guarda be­
ne dal chiamarmi compa­
gno; mi chiama on. Soave o 
tutt'al più «deputato comu­
nista», con una di quelle fi­
nezze lessicali che ci ricor­
dano tempi non felici della 
nostra storia. 

Ma veniamo al dunque. 
Che cosa ho scrino di tanto 
grave nell'Intervista 
all'.Awenlre»? Sollecitato 
dall'on. Casini a un dibattito 
sulla legge 194, in relazione 
ad una proposta di modifica 
della medesima, ho detto, 
nel corso del dibattito stes­
so e poi nell'intervista, die 
a parer mio la legge 194 si 
regge su un equilibrio molto 
delicato tra la prima parte, 
quella dei principi e la se­
conda, quella del dispositivi 
e che se problema si pone è 
semmai quello di realizzare 
questo difficile equilibrio e 
non di cambiare la legge, 

Devo ricordare che nella 
prima parte c'è scritto che 
«lo Stato garantisce il diritto 
alla procreazione cosciente 
e responsabile, riconosce il 
valore sociale della mater­
nità e tutela la vita umana 
dal suo inizio»? Devo ricor­
dare che nell'art. 1 si dice 
che «l'interruzione volontà-
na della gravidanza non è 
mezzo per II controllo delle 
nascite»? Devo ricordare 
ancora che nello stesso arti­
colo si precisa addirittura 

ticbe,,«S)aló, regioni, enil lo­
cali... promuovono e svilup­
pano i servizi socio-sanitari, 
nonché altre iniziative ne­
cessarie per evitare che l'a­
borto sia usato al lini della 
limitazione delle nascite»? 

Cosi noi comunisti abbia­
mo inteso la 194. Questo ar­
ticolo I, che è II fondamen­
to della legge, lo abbiamo 
praticamente scritto noi. E 
lo abbiamo sostenuto nella 
relazione di maggioranza 
alla Camera firmala da Gio­
vanni Berlinguer, laddove 
addirittura si scrive che «l'a­
ver posto l'accento sul ruo­
lo di prevenzione dei con­
sultori significa aver carica­
to di una valenza negativa il 
giudizio sulle pratiche abor­
tive, riaffermando l'Interes-
'se dello Stato a svolgere un 
intervento dissuasivo nei 
confronti della decisione 
della donna di interrompe­
re la gravidanza». E lo ab­
biamo sostenuto attraverso 
gli appassionati Interventi 
(che ricordo ancora) di 
Adriana Seroni. E lo abbia­
mo difeso contro gli attac­
chi del movimento per la vi­
ta da un lato e dei radicali 
dall'altro (questa seconda 
difesa avrà pure un signifi­
cato, o no?). 

Dirò di più: se c'era un 
punto polìtico che si ripete­
va ogni volta era proprio 
questo. La legge, per diven­
tare effettivamente un mo­

mento di crescita civile, esi­
geva un intervento continuo 
delle forze che l'avevano 
voluta. Non poteva cioè es­
sere «abbandonala a se 
stessa», sia perché specie 
nei piccoli centri della pro­
vincia Italiana, l'obiezione 
di coscienza degli operatori 
sanitari (non sempre limpi­
damente ideale) e il rublo 
del consultori potevano dar 
luogo ad una aorta di dis­
suasione coatta dell'interru­
zione di gravidanza, respin­
gendo nuovamente II feno­
meno nella clandestinità 
(come di latto si è In parte 
realizzato), sia perché, al­
l'opposto la donna poteva 
essere lasciata sola sema 
quelle informazioni, quel 
contributi, quella «presenta 
della società» che, tramite I 
consultori, era prevista dal­
l'articolo 2 della legge. 

Questo sostegno attivo 
alla legge c'è stato? Non 
credo In maniera sufficien­
te. Da un lato Infatti c'è chi, 
a ragione, lamenta pratiche 
dissuasive esasperate che 
riducono di fattoi diritti del­
la donna. Dall'altra c'è chi 
al contrario lamenta II larvo 
uso contraccettivo della-
borio. Intendiamoci; secoli 
di una pratica accollata, 
purché clandestina, da una 
morale < pubblica segnala 
dall'ipocrisia, dal disprezzo 
per la donna, dall'Irrespon­
sabilità dell'uomo non pos­
sono estere cancellati in 
dieci anni di applicazione di . 
una legge per quanto mira­
bile possa essere. Per que­
sto ho detto a Casini che I 
rimedi sostenuti da certe 
frange de) movimento per 
la vita Unirebbero per ricac- * 
dare nella clandestinità 
quanto è faticosamente e 
non ancora totalmente 
emerso alla luce, allo stesso 
modo (anche se opposto) 
che i guasti di una mentalità 
radicale stravolgerebbero il 
senso protondo di quella 
cultura della clvillà che" s i i : 
dietro |a legge 194, M a ' 
qualcosa può essere miglio., 
rato? Discutiamone! Discu­
tiamo se i consultori hanno 
funzionato o non hanno 
funzionato! Discutiamo «e 
l'estraneità del maschio nel­
la decisione è giusta o sba­
gliata, lentia restando, ov­
viamente, la decisione fina­
le alla donna! Discutiamo se 
la scuola può essere lascia­
ta fuori da una corretta In- ' 
formazione sul tema, visto 
Che di grande operazione 
culturale si tratta. 

Q uesto ho soste­
nuto nel dibatti­
to con Casini, 
come possono 
del resto confer­
mare due com­

pagne del Gomitalo federa­
le che erano presenti. Né ho 
mancalo di notare come la 
voce del movimento per la 
vita emerga solo dopo la 
legge e dopo un secolare si­
lenzio cattolico sul tema, 
quasi che la Chiesa si fosse 
arresa di fronte a un proble­
ma così diffuso, paga di 
considerare la clandestinità 
come espiazione (fallo pu­
re, ma nella vergogna, nel­
l'abiezione, nel rischio!) 

Il resto (come appare evi­
dente dalla sproporzione 
tra titolo, commento e testo 
dell'intervista 
delIVAvvenire») è specula­
zione politica o coloritura 
giornalistica. 
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tm A Ironie delle violenze 
sessuali emerse negli ultimi 
giorni, la gente si interroga, 
interroga gli esperti, fa ipote­
si; ci saranno sempre state, 
ma nessuno le denunciava, 
coprendo con vergogna i 
panni sporchi in casa pro­
pria? Saranno frutto della li­
bertà sessuale tanto invocala 
negli anni Settanta? Oppure 
sono II risvolto di una società 
consumista, dove ognuno si 
crede in diritto di prendersi 
ciò che vuole? 

DI tutto un po', certamen­
te, Ma non è crollando la te­
sta sull'Irrimediabile interfe­
rire di motivazioni diverse 
che si procede di un passo 
sulla comprensione del fe­
nomeno e nel suo possibile 
superamento. Prendiamo il 
silenzio di un tempo, che è 
rivelatore; chi subiva violen­
za ne provava vergogna, per­
ché sapeva di essere stato 
vittima di qualcuno più torte. 
La donna, In particolare, sa­
peva di aver perso una «vir­
tù» che era II suo unico bene, 

e si disperava di essere stata 
tanto incauta da uscire da 
territori di sicurezza: colpa 
sua, se l'era voluta. E se poi 
la violenza era in casa, ri­
guardava pur sempre qualcu­
no dal quale la donna dipen­
deva, per soldi e stato socia­
le, e guai a infangarne la figu­
ra. Tanto, poi, se avesse de­
nuncialo, l'avrebbero presa 
per visionaria (si immagina 
di essere irresistibile!) o per 
seduttrice e ninfomane 
(quindi se l'era meritato). 
Quanto ai ragazzini, spesso 
la «lezione» era una forma di 
iniziazione all'età adolescen­
ziale, un apprendistato al co­
dice maschile secondo II 
quale o si prevarica o si è 
prevaricati. E se si è prevari­
cati, meglio tacere, per «non 
fare la figura del fesso», co­
me ha commentato uno dei 
giovani stupratori di periferia 
al processo di Milano: per 
questo violentava le ragazze. 
Quanto alla libertà sessuale, 
è tutta un'altra cosa. Si conti­
nua a parlare dei violentatori 
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Che c'entra il sesso 
con gli stupri? 

come dì «mostri» o psicopa­
tici, e poi, quando vengono 
arrestati, ci si rende conto 
che, spesso, è gente dalla vi­
ta quanto mai «normale». Si 
dice che vengono colti da 
•raptus», ma se II si interroga, 
ci si rende conto che non 
fanno che attuare un com­
portamento largamente 
iscritto nella comune menta­
lità maschile. Si parla di desi­
deri repressi che esplodono 
in misura Irrefrenabile. Ma 
nello stupro il sesso c'entra 
ben poco. Più che di sesso, 
si tratta di dominanza, di af­
fermazione di un proprio po­
tere, su un certo territorio. 
Non dicono le cronache che 

i vincitori, che occupavano 
le città assediate, uccideva­
no gli uomini e violentavano 
le donne? Non abbiamo, nei 
western, visto i soldati ame­
ricani violentare le donne 
pellerossa, quando ne occu­
pavano i villaggi? Perché mai 
l'irrefrenabile impulso dove­
va scoccare proprio allora, 
nel corso di guerre e batta­
glie sanguinose, dove la ma­
ialila e la morte tenevano il 
campo? 

Piuttosto si può riflettere 
sulla confusione dei messag­
gi che oggi passano fra uo­
mo e donna. In una puntata 
della trasmissione che Funa-

ri tiene su Raidue intorno al 
mezzogiorno, si parlava, ap­
punto, dei recenti casi di vio­
lenza, e un ascoltatore, inter­
pellato per telefono, diceva: 
«Sono le donne, che oggi 
vanno in giro vestite In un 
modo da lar perdere la testa 
agli uomini». Le donne che 
erano presenti in studio han­
no protestato rumorosamen­
te a questa affermazione. Ma 
si può inveire contro un uo­
mo (che dalla voce appariva 
attempato), convinto che, 
da come si veste, una donna 
indica se è disponibile o no? 
Non è poi così lontano II 
tempo in cui la «modestia» 

era un chiaro segnale di ri­
serbo femminile. Oggi la mo­
da invita a tutto: trasparenze, 
nudità, gambe esposte dalla 
minigonna o jeans fasclatis-
simi. Per che cosa? Che cosa 
vogliono segnalare? Forse le 
ragazze, prese alla sprovvista 
dalle Immagini di tante pub­
blicazioni femminili, colpite 
dalle foto di donne famose 
che ostentano abbigliamenti 
osée, si ritengono in diritto 
di fare altrettanto. E peccano 
di ingenuità; perche non si 
rendono conto che le mo­
delle o le gran dame si 
espongono in ambienti ri­
stretti, dove II gioco della se­
duzione ha antiche regole, e 
dove ci si muove sempre 
«sotto protezione» di qualcu­
no. E cosi, se per un uomo dì 
una certa età una minigonna 
vuol dire Invito al sesso, per 
alcuni giovani immigrati, o 
sradicati da culture antiqua­
te, o balordi di periferia, la 
ragazza che va per la strada 
da sola, per il solo latto di 

non essere accompagnata, è 
potenzialmente una preda 
predisposta. E questo * un 
anacronismo, una assurda li­
mitazione di libertà per le 
donne, che ormai si muovo­
no a ogni ora del giorno e 
della sera, quando vanno a 
scuola, o al lavoro, o sempli­
cemente escono con amiche 
e amid, e poi rientrano da 
sole. Ma è cosi, ancora, e 
non si può Ignorarlo, 

La libertà sessuale è al di 
là a venire. Perchè, Innanzi­
tutto, bisognerebbe imparar­
la: è un linguaggio nuovo, 
fatto di conoscenze che non 
si inventano. E, (orse, se ti 
cominciasse dall'informazio­
ne nelle scuole I ragazzi cre­
scerebbero sapendo eh» co­
sa è il sesso, e dandogli lo 
spazio che merita: né più né 
meno. E non confondereb­
bero il desiderio sessuale 
con il disperato bisogna di 
sfoga « dì affermazione di 
sé, in vista di un'immagine 
da «uomo che può ciò che 
vuole», costi quel che coatt 
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